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Il segretario del Pds sferra un duro attacco al Quirinale: 
«Ora basta, il capo dello Stato non rappresenta più l'unità nazionale» t 
Oggi l'esecutivo della Quercia chiede un dibattito parlamentare? 
Le preoccupazioni di un progetto neo-gollista sponsorizzato dal Psi 

«Cossiga ha superato ogni lìmite» 
Occhetto contro il presidente: «È diventato uomo di parte » 
«I! mutamento della funzione del presidente della 
repubblica non pone più il Quirinale nelle condi
zioni di rappresentare l'unità nazionale*. L'attac
co di Occhetto è durissimo, e segna una svolta nei 
rapporti Pds-Cossiga. Citando l'editoriale di Bob
bio sulla Stampa di ieri, Occhetto dice: «Ora ba
sta». Oggi il Pds potrebbe chiedere un dibattito 
parlamentare sull'operato del presidente. 

FABRIZIO RONDOLINO 

• iROMA Ora basta», dice 
Achille Occhetto riprendendo 
le parole di Norberto Bobbio 
sulla Slampa di ieri. Dopo una 
riunione del coordinamento 
politico del Pds, che ha valuta
to la situazione e condiviso la 
•sterzata» impressa l'altra sera 
da Occhetto a Tribuna politica, 
il segretario ha consegnato al-

, l'ufficio stampa di Botteghe 
Oscure una breve dichiarazio
ne che segna un salto di quali
tà nel «aso Cossiga». 

•Sono convinto anch io, co
me Bobbio - spiega Occhetto 
- che il diverbio continuo e la 
permanente e patologica ten
done politica che circonda i 
vertici dello Stato sono la mi
glior prova della grave crisi del 
nostro sistema politico, della 
disgregazione del tessuto con
nettivo del paese e del falli
mento di tutta una classe diri
gente di cui, peraltro, Cossiga 
te parte condividendone le 
principali responsabilità». Oc
chetto ricorda quanto detto al
la partenza perii suo viaggio in 
Medio Oriente: sulle riforme 
istituzionali Cossiga mandi un 

messaggio alle Camere, e fino 
ad allora taccia. Cosi, come si 
vede, non è stato. Al contrario, 
le torrenziali e martellanti sor
tite di Cossiga "hanno fatto me
ritare al presidente il severo 
monito di Bobbio, là dove af
ferma che "Cossiga rischia di 
diventare il presidente della di
scordia"». P.urole durissime, 
che il vertice del Pds condivi
de. 

La requisitoria di Occhetto è 
implacabile. 'Cossiga - sottoli
nea il leader del Pds - si muo
ve ormai oltre i limiti della sua 
funzione di garante, attraverso 
forme irrituali di intervento nel
la vita intema dei partiti, di at
tacco alla liberta ci stampa, e 
l'assunzione di una posizione 
di parte nel dibattito Istituzio
nale». Da ciò ne deriva che «il 
mutamento de fatto, prima an
cora che de iure, della funzio
ne del presidente, non pone 
più il Quirinale in condizione 
di rappresentare l'unita nazio
nale». 

Per Occhetto continuare di 
questo passo significa «alimen
tare il peggior disordine <; pre
cipitare il paete nell'illegalità». 

Di più, Occhetto non dice. 
L'invito a Cossiga non è a di
mettersi, ma a tacere. Soltanto 
cosi il presidente potrà tornare 
a rivestire II ruolo che la Costi
tuzioni» repubblicana gli asse
gna. E oggi una «presa di posi
zione» dell'esecutivo del Pds ri
badirà l'invito. E con ogni pro
babilità formulerà la richiesta 
di un dibattito parlamentare 
sull'operato del presidente (a 
Botteghe Oscure ricordano il 
precedente di Pertinl. quando 
la Camera discusse il suo inter
vento nel corso dello sciopero 
dei controllori di volo). Un di
battito che potrebbe conclu
dersi con un voto. E che po
trebbe diventare pressoché au
tomatico in caso di presenta
zione di una mozione ad hoc 

Ma la requisitoria contro 
Cossiga contiene un altro ele
mento di novità, che s'Inseri
sce nel dibattito sulle riforme, 
nella polemica sul presiden
zialismo e nello scontro senza 
quartiere che su questo fronte 
sembra aprirsi fra Pds e Psi. Di
ce infatti Occhetto: «Occorre • 
aprire una nuova fase costi-
tuente». Ma significativamente 
aggiunge: «1 grandi problemi 
nazionali irrisolti non sono cer
to da imputare alla Costituzio
ne, ma alla fallimentare politi
ca dei governi». Di più: «i prin
cipi e I valori della Costituzione 
- conclude Occhetto - vanno 
difesi riformando l'ordinamen
to, la pubblica amministrazio
ne, lo Stato». È questa la trin
cea scelta dal Pds: scindere le 
responsabilità politiche di chi 
ha governato da quelle di chi 
ha fatto l'opposizione, dlfen-
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di una scissione (che è tra l'al
tro la controprova dell'effettiva 
trasformazione dell'ex-Pci). 

A Botteghe Oscure insomma 
ci si è convinti che il pericolo 
maggiore per il Pds, In una si
tuazione di grande incertezza 
e di potenziali sconvolgimenti, 
è quello di «stare a vedere». Il 
primum vivere del Pds si so
stanzia nella ripresa di quel di
namismo politico che è stata 
finora la cifra della segreteria 
Occhetto. Da un lato, ragiona
no a Botteghe Oscure, la linea 
Craxi-Cossiga punta ad una 
«spallata» istituzionale - il refe
rendum e il presidenzialismo -
il cui senso politico è diame
tralmente opposto alla strate
gia dell'alternativa (11 cui pen
dant istituzionale è la riforma 
elettorale e l'elezione diretta 
del governo). Dall'altro, si os
serva che questa linea, per 
passare, ha bisogno dell'elimi
nazione politica del Pds, della 

sua marginalizzazione, di un 
suo forte ridimensionamento 
elettorale. Perché è il Pds, con 
la sua trasformazione, a testi
moniare la possibilità politica 
di un'alternativa socialista e ri
formista. Si spiega cosi la sim
patia socialista per i cossutlia-
ni e l'ostinato rifiuto ad aprire 
col Pds un tavolo di discussio-

' ne. 
Di fronte a questo scenario, 

' Occhetto ha scelto di rilancia
re e di muovere all'attacco. 
Meglio le elezioni subito che 
fra tre mesi: «Non le temiamo», 
ha detto l'altro giorno. Meglio 

. uno scontro aspro in nome del 
diritto all'esistenza di un'oppo
sizione democratica e di sini
stra che le reiterate, e un po' 
retoriche, richieste di «chiari
menti» e di «impegni comuni» 

' al Psi. Meglio un attacco diretto 
a Cossiga che l'attesa incerta 
di un ripensamento presiden
ziale. 

Il segretario del Pds Achille Occhetto -
e sotto quello della Democrazia cristiana Arnaldo Fcrtani 

dere I «principi» della Costitu
zione, circoscrivere il pur deci
sivo tema delle riforme per 
non fame un alibi collettivo. 

Nel precipitare dello scontro 
politico-istituzionale, il Pds ha 
ormai ben chiari gli schiera
menti in campo e la posta In 
gioco. E si prepara ad affronta
re una partita decisiva che po
trebbe vederlo al fianco della 
De e del fri. Di fronte a sé, il 

Pds ha un percorso di guerra. 
Definito da tre elementi: la 
drammatica involuzione politi
co-istituzionale e te crisi so
stanziale (e irreversibile) della 
prima Repubblica. Il malcelato 
desiderio, da parte socialista, 
di colpire duramente il Pds e il 
suo gruppo dirigente. Infine, la 
debolezza intrinseca di un par
tito appena nato, e nato dopo 
un lungo travaglio e a prezzo 

La De lascia cadere il diktat del Quirinale 
Anche Forlani dice in latino che ora basta 
La De ha già «respinto unanime gli attacchi ingiusti 
al presidente della Repubblica». Quindi non ha nul
la da aggiungere: non raccoglie .'«ultimatum» che 
Cossiga gli ha inviato dall'estero, e difende il diritto 
dei suoi uomini- a cominciare da Gava e Mancino -
di dire quello che pensano. Forlani, dopo l'ufficio 
politico, parla a nome di tutti, mentre De Mita invita 
il Quirinale alla •responsabilità». 

ALBERTO U H M 

•IROMA. «DehocsaUVEsu 
ciò pud bastare. Se non e l'«ora 
basta» di Norberto Bobbio, 6 si
curamente un modo di far sa
pere, ricorrendo all'essenziali-
là scultorea del latino, che la 
Oc non intende fare a France-
«co Cossiga più concessioni di 
quelle che gli competono per il 
ruolo Istituzionale che ricopre. 
E un misuratissimo Arnaldo 
Fortini a pronunciare le tre pa-
rofette, uscendo dalla riunione 
dell'ufficio politico della De, 
che «non doveva dare risposte 
a Cossiga», dice subito rispon
dendo -i giornalisti. Anzi ha 
discusso soprattutto di altro: 
della criminalità, della mano
vra economica, della salute 
del governo e della maggio
ranza. Certo, «inoltre», si è oc
cupato «delle polemiche inter
venute in questo periodo sui 
temi istituzionali, e anche di ta

lune Incomprensioni che si so
no determinati! col presidiente 
della Repubblk:a». Che cosa ri
sponde Il segretario della De a 

.Cossiga? «Abbiamo ricordato 
tutte le prese di posizione, 
chiare e limpide, del nostro 
partito in difesa delle preroga
tive e del ruolo del capo dello 
Stato. La De ha respinto sem
pre con grande fermezza e de
cisione gli attacchi ingiusti al 
capo dello Stato», e -continue
rà a farlo»-conclude Forlani. 

E le tre precise richieste del 
presidente? (la sconfessione 
di Cava e Mancino, rei di aver 
rilasciato interviste alla Repub
blica e M'Unito, la ripulsa della 
proposta di «reggenza» parla
mentare di Scalfari, e della sua 
equiparazione delle parole di 
Cossiga a quelli: dei terroristi). 
•De hoc satis». o stata la rispo
sta defintiva del segretario de. 
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•Siamo in fase di rievocazioni 
ciceroniane - ha poi aggiunto 
abbozzando un mezzo sorriso 
- e quindi anch'io userò il lati
no». 

Dunque la De, oggetto degli 
attacchi ormai quotidiani di 
Cossiga, e insidiata dalla spon
da che al Quirinale offrono 
Craxi e altri partigiani del pre- • 
sidente, ha deciso di tener du
ro. E stata una riunione tesa 
quella di ieri. Lo scudocrociato 
non si è trovato molte volte 
nella storia in una situazione 
simile. Bisogna riandare ai 
tempi dei contrasti con Gron
chi. Nell'ufficio politico stanno 
molti capi storici della De, oltre 
che I massimi rappresentanti 
istituzionali. Tutti hanno ri
spettato quasi totalmente la 
consegna del silenzio, lascian
do al solo Forlani il compito di 
parlare a nome del partito. «Un 
atto di fiducia cosi ampio nei 
confronti del segretario - ha 
detto significativamente Nicola 
Mancino - probabilmente non 
si era mal visto nella De». E 
Guido Bodrato aveva afferma
to poco prima: «Non abbiamo 
nessuna abiura da compiere». 
Bocche cucite, e sorrisi di cir
costanza, per Antonio Gava, 
Amlntore Fanfani, il ministro 
Scotti, i suoi colleghi Martinaz-
zoli e Prandini. Solo Ciriaco De 
Mita, In un' intervista alla ra

dio, si è concesso qualche bat
tuta più esplicita all'Indirizzo 
di Cossiga. Di riforme istituzio
nali - ha detto il presidente 
della De - si deve discutere 
•nella sede naturale che è il 
Parlamento». Per De Mita è 
«deviarne» parlare «in astratto 
di sovranità popolare, dando 
la sensazione che la democra
zia rappresentativa sia una for
ma di oligarchia». E ha invitato 
tutti a «un maggiore senso di 
responsabilità». «Anzi - ha ag- ' 
giunto - più rilevanti sono le 
« d i dalle quali si ha la possibi
lità di parlare, maggiore do
vrebbe essere la responsabilità 
di concorrere, con la parola, 
col ragionamento, i gesti misu
rati, le parole chiare, a fare in ' 
modo che II problema del risa
namento del sistema avvenga 
e il più rapidamente possibi
le,..soprattutto a cominciare 
dal primo cittadino». Ma nella 
riunione di Cossiga hanno par
lato un po' tutti, e come, con 
sotto gli occhi l'editoriale di 
Bobbio. L'articolo é stato com
mentato con preoccupazione 
da De Mita, Bodrato. Gava, 
Fanfani e Zaniboni, direttore 
del settimanale La Discussione. 
Vi è stato letto un più generale 
mutamento nell'atteggiamen
to di alcuni grandi giornali. 
Che cosa deve fare la De? Bru
cia lo spazio che l'interventi

smo del Quirinale da alla pole
mica presldenzialista di Craxi. 
Agli attacchi destabilizzanti al 
governo Andreotti, tanto fati
cosamente ricostituito. Nessu
no pensa che la soluzione pos
sa essere un andare a Canossa 
di Gava e Mancino. I due capi
gruppo «rappresentano - os
serva qualcuno - un pezzo 
fondamentale della classe po
litica di questo paese». Ma-co
me placare la furia polemica ' 
di Cossiga? Verso le 13 arriva 
da New York anche una telefo
nata di Andreotti. L'episodio 
viene riferito come a sottoli
neare che l'unità della De era 
proprio completa. Un sempli- . 
ce saluto a Forlani - è la versio
ne ufficiale - qualche minuto 
per informare sull'ora precisa 
del rientro, sul densissimo ca
lendario di questo fine settima
na cruciale: gli incontri con i 
segretari della maggioranza, il 
consiglio dei ministri di sabato 
sull'economia, la Direzione 
della De convocata sabato 
mattina, il congresso dei libe
rali... Ma forse dall'America è 
giunto anche un consiglio, un 
parere: Andreotti ha pallaio 
con Cossiga, la sua valutazio
ne può pesare. Si discute se 
formulare un documento o no. 
C'è chi non lo ritiene opportu
no. Alla fine prevale la linea di 
Forlani. E dopo la riunione il 

portavoce del segretario Enzo ' 
Carra distribuirà e illustrerà tre 
smilze cartelline. 

Il succo lo ha già anticipato 
il segretario. Il testo - definito ' 
una nota informale dell'ufficio 
politico - è diviso in tre punti. Il 
primo è dedicato a Cossiga: 
•La De - esordisce - ha respin
to unanime gli attacchi ingiusti 
al presidente delta Repubbli- ' 
ca, denunciando ogni assurdo ' 
tentativo di delegittimazione». '. 
E lo ha fatto In sedi «istituzio- ' 
nali»: il Parlamento, la Direzio
ne e il Consiglio nazionale del 
aprtito. Quel «tentativo di dele-
gmlmazlone» è un riferimento 
alla «reggenza» di Scalfari? Può , 
darsi - risponde Carra - ma at
tenzione, questa frase Forlani 
l'ha già pronunciata giorni fa: ' 
quindi nulla di più di quanto 
già detto. Un'altra rassicura
zione per Cossiga è la «volontà 
di concorrere ad assicurare al 
presidente della Repubblica, 
per tutto il corso del mandato, , 
il pieno rispetto delle proroga- . 
tive e del prestigio della più al- ' 
ta magistratura nell'espleta
mento dei suoi compiti». Un 
modo per ribadire: non cerca
re tra noi complottatoli. La De 
continuerà ad operare «per il 
pieno rispetto delle istituzionai 
che hanno nel capo dello Sta
to il loro garante e la espressio
ne dell'unità nazionale», ma 

ciò «indipendentemente dalle 
legittime, eventuali divergenze 
di opinioni». Se il presidente 
decide di prendere posizione 
come parte in causa, non può 
aspettarsi che la De e I suoi uo
mini rinuncino a fare altrettan
to. Alle questioni istituzionali si 
collega anche il terzo punto 
della nota, che sembra più 
specificamente rivolto al Psi: 
•La De vuole che il confronto 
sui temi istituzionali venga po
sto su binari di serenità e di 
concretezza», è «aperta e atten
ta a tutte le proposte che sono 
state e che verranno avanzate», 
ma richiede altrettanto. Infine 
si affrontano come «esigenza 
primaria» i problemi deHa cri
minalità - il ministro dell'Inter
no Scotti ha svolto una specifi
ca relazione - e dei conti pub
blici. È in sostanza un richiamo 
alla maggioranza perchè si so
stenga iTgovemo e il suo pro
gramma. 
. Ma che cosa pensa la De 
dell'aria di elezioni anticipate 
che tira soprattutto dalla parte 
del Psi? L'eventualità, per l'au
tunno più che per giugno, non 
viene esclusa, «ma noi - dice il 
segretario organizzativo Luigi 
Baruffi - continuiamo a dire 
che sarebbero inutili e danno
se. Se qualcuno le vuole lo di
ca apertamente, noi non ci ti
reremo indietro». 

D Psi corregge il tiro: «Non puntiamo alle elezioni» 
I dirigenti socialisti irritati 
con chi pensa che il Garofano 
prepari un congresso elettorale 
Di Donato: «Spirito costruttivo 
Non cerchiamo la crisi di governo» 

VITTORIO RAQONI 

M ROMA. «Ma perchè scrive
te che vogliamo le elezioni an
ticipate? Non dipende mica da 
noi. Il Psi non fa di queste tatti
che, fa un ragionamento politi-

' co . Il governo deve governare. 
Se funziona, va bene. Se l'am
ministratore di un condominio 
sa fare il suo mestiere, che mo
tivo c'è di cambiarlo?». 

Il giorno dopo la proposta di 
Qraxi (fare un congresso 
straordinario a metà giugno), 
gli uomini del Garofano o tac

ciono o si vestono da agnelli. 
Giulio Di Donato parla, ed è un 
agnello un po' spazientito: 
•Vorrei che foss! chiaro - ha 
da aggiunger: -: quella del 
congresso è ancora un'ipotesi. 
Non c'è nulla di deciso». 

Sono rimasti colpiti, i colon
nelli craxiani. da come la 
stampa ha interpretato l'an
nuncio del cong-esso: come il 
•la» di una campagna elettora
le tutta giocala sulle riforme 
istituzionali. Come una moou 

socialista per rompere gli indu
gi e rincorrere al più presto i 
desiderati aumenti di consen
si. E magari come il segno d'u
na «fibrillazione» dentro le stes
se schiere del Garofano. «Im
pressioni» condivise da molti. 
Ma tutte impressioni che il Psi 
si affretta a smentire. 

Perciò Di Donato spiega che 
•certo, un'insoddisfazione c'è, 
perchè le cose non vanno co
me vorremmo», ma mette la 
sordina agli allarmi crisaioli. 
Del congresso straordinario 
accentua invece la caratteristi
ca di «messa a punto»: «Noi av
veniamo l'esigenza di un bi
lancio dell'attività del governo, 
di una analisi della situazione 
- spiega - . Molte cose sono 
cambiate. Non c'è più il Pei. 
ora esiste il Pds. Finalmente il 
dibattito sulle riforme istituzio
nali è al centro dell'attenzione. 
Quel congresso sarà la sede 
per proporre un programma 

complessivo, per vedere se sia 
possibile mettere assieme più 
forze sull'intero pacchetto isti
tuzionale, che non è solo il 
presidenzialismo, ma vuol dire 
anche regionalismo, bicame
ralismo, delegificazione.,.». 

In un'intervista al Secolo 
XIX, Di Donato insiste nella 
nuova veste di pompiere: «An
diamo all'incontro con An
dreotti sulla manovra econo
mica con spirito costruttivo», 
giura, «per chiudere e varare la 
manovra, e non per creare i 
presupposti di una nuova crisi 
di governo». I socialisti si pre
sentano «responsabili», dun
que, e vanno dicendo che 
semmai è la De a doversi assu
mere la paternità di un voto 
anticipato. 

Anche Silvano Labriola, pre
sidente della commissione Af
fari costituzionali della Came
ra, diffonde messaggi tranquil
lizzanti: «Per me l'annuncio del 

congresso è giunto improvviso 
- dice - . Non ne sapevo nulla. 
Ma i presupposti c'erano lutti: 
quando un presidente della 
Repubblica è in polemica per
manente col suo partito, quan
do c'è una manovra economi
ca assai ardua da impostare, e 
un sistema di relazioni indu
striali da ridefinire, quando fi
nalmente le riforme istituzio
nali vengono scrìtte all'ordine 
del giorno, è più che giusto 
che II partito riorganizzi e rilan
ci le sue proposte». 

Nello stesso tempo, però, 
dal Garofano ricominciano a 
partire, sempre più numerosi, i 
segnali di insofferenza diretti 
contro la De e il governo. C'è la 
polemica sul bicameralismo, 
rilanciata ieri da Giorgio Car-
detti, vice-presidente dei depu
tati socialisti, contro Martinaz-
zoli. C'è il presidente del grup
po. Salvo Andò, che definisce 
•patetici pigolìi» gli interventi 

annunciati da Scotti contro la 
.' criminalità. E lo stesso Di Do

nato, nell'intervista al quotidia
no genovese, ripete le sue ac
cuse allo scudo crociato: si la
menta di un «continuo tentati-

' vo della De di aprire ieri al Pel, 
oggi al Pds». «Se non è De Mita 
- sostiene - è Gava, o lo fanno 
entrambi». E ciò-afferma-sa
rebbe «aggravato dalla confu
sione e dall'ambiguità che ca
ratterizza l'azione del Pds». 

Pompieri si, dunque, ma 
pompieri socialisti con le mani 
sui cerini, in attesa che Craxi 
spieghi che cosa davvero ha in 
mente. Solo Claudio Signorile, 
leader della sinistra socialista, 
propende decisamente per 
l'incendio: «Il congresso straor
dinario dovrà servire non a fare 
bilanci - promette - ma ad 

' espnmere una linea, a prende
re atto che il quadro politico 
sta per tirare le cuoia, assieme 
alla legislatura». „ 

Sono conclusioni già affac
ciate da Signorile dopo le ac
cuse rivolte a Craxi per la ge
stione dell'ultima crisi di gover
no. Ora l'esponente socialista 
si dichiara Impaziente, e pron
to a sostenere la sua tesi fino in 
fondo: «È paradossale - escla
ma infatti Signorile -. Ormai 
tutti sanno che si andrà alle 
elezioni anticipate. Tutti litiga
no, in realtà, se farle a ottobre 
o a marzo, visto e considerato 
che il 2 gennaio è la data limite 
per lo scioglimento delle Ca
mere. Questo bailamme viene 
messo in piedi per 5 mesi di 
differenza. Cinque mesi duran
te i quali nessun provvedimen
to serio potrà essere condotto 
in porto. Allora io dico: andia
mo al più presto alle urne. For
se riusciremo a fare una legge 
Finanziaria ad inizio di legisla
tura, e forse per la prima volta 
cominceremo un quinquennio 
con un'azione di risanamen
to...». 

Attacco a Cossiga 
«Il Popolo» 
e Labriola (Psi) 
contro Occhetto 

Carìglìa: 
«Non ci sono 
precedenti 
sul potere 
di esternazione» 

Natta: 
«Seconda 
Repubblica? 
Termine confuso 
e pericoloso» 

«Le parole di Bobbio meriterebbero ben altre nllessiom ed 
un app-occio diverso da quello manifestato da un leader 
politico che nel passato e nel presente si è distinto nel divi
dere il paese tra buoni e cattivi». Cosi // Popolo replica pole
micamente alla presa di posizione di Occhetto su Cossiga. 
Per il giornale de (nella foto il direttore Sandro Fontana) si 
tratta del «vecchio disegno, mai dismesso dai comunisti, di 
dividere il paese e di creare le condizioni per lo sfascio del 
sistema democratico». Contro Occhetto anche il socialista 
Silvano Labriola: «L'opinione del segretario del Pds è legitti
ma ma priva di conseguenze formali. Chiedere le dimissioni 
del Capo dello Staio è irresponsabile». 

«In Italia il potere di esterna
zione non ha precedenti: 
nella tradizione il Capo dello 
Stato comunicava solo attra
verso il messaggio alle ca
mere». Lo ha detto il segreta
rio del Psdi, Antonio Cariglia 
in occasione della presenta
zione del libro di Salvatore 

D'Agata sulla sua vita politica. «A difesa del presidente - ha 
aggiunto Cariglia - va detto che di fronte ad accuse pesanti e 
personali è difficile disconoscergli il dintto di difendersi». 
«Scegliere la sede ca cui rispondere - ha concluso il segreta
rio socialdemocratico - è un fatto soggettivo» 

•Per tutti gli italiani la repub
blica, in questi 45 anni, si é 
identificata con quel com
plesso di valori, di idealità, 
di esperienze comuni su cui 
si è fondata e vive ancora 
l'unità della nazione. Non si 
può assolutamente mettere 
in rischio questa idea di una 

società o di uno stato che ripudiano la guerra, che si fonda
no sul lavoro, che intendono affermare e garantire la libertà 
e l'eguaglianza dei cittadini, il pieno sviluppo della persona 
umana, l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori alla vita 
politica, economica del nostro paese». Lo scrive Alessandro 
Natta in i n lungo articolo sul mensile Insieme, della Società 
operaia eli mutuo soccorso di Imperia. «Vogliamo metter in 
guardia da una parola d'ordine come quella della seconda 
Repubblica - scrive l'ex segretano del Pei - che è confusa, 
equivoca e pericolosa». 

«Dispiace moltissimo che il 
presidente della Repubblica 
abbia pronunciato quel giu
dizio nei confronti di Fami-

glia Cristiana sulla semplice 
ase di tre o quattro parole 

di un nostro editoriale, riferi-
» « « a _ _ ^ « _ « M _ a « B (egli da un giornalista a New 

YorK». £ la garbata replica di 
Beppe Del Colle, direttore della rivista cattolica a Cossiga. In 
un passaggio dell'articolo il presidente viene definito un «mi
stero angoscioso». Lui ha replicato facendo sapere eli aver 
disdetto l'abbonamento a Famiglia Cristiana «E più passa il 
tempo - ha aggiunto - più mi accorgo di aver fatto bene alle 
mie finanze e alla stampa cristiana». «Il rispetto che questa ri
vista ha sempre avuto per lui - dice ora Del Colle - avrebbe 
dovuto meritare un attimo di riflessione da parte del Capo 
dello Stato. La lettura dell'editoriale nel suo testo integrale 
gli avrebbe probabilmente evitato di scendere ad un apprez
zamento che ci offende in modo del tutto gratuito e lascia 
immaginare senza precisarla, chissà qua! scorrettezza nei 
suoi confronti», Cossiga ritirò l'abbonamento alla rivista cat
tolica quando questa gli chiese una foto di famiglia, come fu 
chiesta a tutti i probabili presidenti della Repubblica. Tutti la 
diedero, meno Cossiga. Niente foto, niente abbonamento. 

Nella prima decade di luglio 
Achille Occhetto incontrerà 
il segretario del partito so
cialista francese Pierre Mau-
roy. L'appuntamento è stato 
fissato durante un colloquio 
tra Giorgio Napolitano, mini
stro degli Esteri del governo 
ombra, Piero Fassino, re

sponsabile delle attività intemazionali del Pds e il responsa
bile dei rapporti con l'Italia de) partito socialista francese, 
Gerard Descotils, giunto in Italia per consegnare un messag
gio di Mau-oy al presidente del Consiglio nazionale del Pds, 
Stefano Redola. Nella lettera Mauroy rinnova gli auguri al 
presidente del Cn e auspica che «i rapporti amichevoli e di li-
ducia reciproca tra i nostri due partiti possono proseguire 
con regolarità». Secondo Mauroy è utile un approfondimen
to «delle nostre conversazioni sull'avvenire dell'Europa, sulle 
conseguenze dei grandi mutamenti nell'est e nel nostro con
tinente e, più in generale, sulle prospettive del socialismo al
l'alba del prossimo millennio». 

In riferimento all'articolo 
•Elezioni nel regno di Ma
stella. Ma solo per finta», 
pubblicato su)VUnito di mer
coledì otto maggio, il depu
tato democristiano Clemen
te Mastella ha precisato di 
non aver mai fatto parte del 
consiglio di amministrazio-

«Famiglia 
cristiana» 
replica 
al presidente 

Messaggio 
di Mauroy 
al presidente Pds 
Stefano Rodotà 

Mastella: 
«Non ho mai 
fatto parte 
della Cassa 
diCeppalonl» 

ne della Cassa rurale artigiana di Ceppaloni, 

GREGORIO PANE 

Voto comunale ad Andrìa 

H Pds chiede il rinvio: 
«Uso illegittimo del simbolo 
da parte di Rifondazione» 
• iROMA Achille Occhetto 
ha chiesto al ministro degli In
terni di rinviare le elezioni co
munali di Andria (Bari), previ
ste per domenica e lunedi, 
•per 11 tempo strettamente ne
cessario alla regolarizzazione 
di tutte le liste presenti nella 
competizione elettorale». Il se
gretario del Pds richiama infatti 
l'esigenza di far rispettare l'or
dinanza del Tribunale civile di 
Roma che «ha sancito l'illegitti-
mità dell'uso del simbolo e del 
nome del Pei da parte di Rifon
dazione comunista». «Pertanto 
- continua Occhetto nella let
tera inviata a Vincenzo Scotti -
le istituzioni dello Stato sono 
tenute a far applicare la deci
sione del magistrato, impe
dendo qualsiasi forma eli pro
paganda eletterale svota da 
Rifondazione con quell'emble
ma. Il Tar della Puglia aveva 
però, prima della sentenza del 
giudice civile, rifiutato una ri
chiesta di sospensiva sulle ele
zioni di Andria, legittimando 
nei fatti la scelta sbagliata della 
commissione elettorale man
damentale di accettare che Ri
fondazione si presentasse alle 
elezioni con il simbolo e il no

me del Pei». Occhetto rileva 
che «si profila un quadro in cui 
decisioni contrastanti di orga
nismi giudiziari, se non trove
ranno soluzione, gettano un'i
poteca pesante sulla campa
gna elettorale e un'ombra sulla 
validità delle elezioni, che po
trebbero essere npetute per l'i
nerzia delle forze di governo». 

Per questo il Pds ha avanza
to una nuova richiesta di so
spensiva al Tar della Puglia «af
finchè riesamini le sue valuta
zioni alla luce della sentenza 
del giudice civile, la cui autori
tà e valore sono stati ricono
sciuti nello stesso dispositivo 
del precedente pronuncia
mento». Il Tribunale ammini
strativo regionale deciderà sul 
ricorso nella giornata di oggi. 
All'iniziativa del Pds replica Ri
no Serri di Rjlondazione co
munista: «È una notizia alla 
quale stento a credere, la deci
sione di Occhetto mi sembra 
un eccesso al di là dei limiti di 
uria battaglia politica. Mi augu
ro che una tale richiesta non 
sia accettata e che i cittadini di 
Andria possano andare a vota
re regolarmente». 
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